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Tra dongioni normanni ed echi federiciani, il Castello Rufo Ruffo di 
Scaletta Zanclea (ME). Ipotesi per la comunicazione e la fruizione 
Marinella Arenaa, Sonia Mercuriob 
a Università Mediterranea di Reggio Calabria, Reggio Calabria, Italia, marinella.arena@unirc.it, b Università 
Mediterranea di Reggio Calabria, Reggio Calabria, Italia, sonia.mercurio@unirc.it 

Abstract 

The castle Rufo Ruffo of Scaletta Zanclea is part of the Federician Castles, a network of defensive 
structures, built around the XII - XIII century by the will, precisely, of Frederick II of Swabia. These 
architectures found, generally, their primitive point of support in towers of defence of more ancient 
erection, dating in most cases to the Norman era.  
Under the rule of the Dukes of Bagnara, I Ruffo, the castle is incorporated into a complex system of 
fortifications to house pieces of artillery. The new fortifications, especially the coastal fortress built on a 
cliff below that of the castle, resist in 1678 to a siege by the French. If the castle stands on the medieval 
village, the New Tower (also called Scaletta Tower), which later took the name of "Battery San Placido", 
controls all the surrounding territory overlooking the coastal road and directly overlooking the sea. 
The choice to study this architecture in a systematic and thorough way is mainly due to the extraordinary 
uniqueness of this factory in the context in which it arises, but also to the opportunity for immediate 
comparison with similar buildings, both in the context of Federician defensive constructions, and 
exquisitely referred to the morpho-typological characteristics of the Norman Dungeon of Paternò, Adrano 
and Motta S. Anastasia, compared to which it seems more similar. 
The study, using the tools of survey and drawing, together with an analysis of the historical-geographical 
context, through topographical and historical-the environment is preparing to develop a communication 
strategy aimed at supporting the enjoyment of knowledge with graphic and multimedia tools. The data 
thus obtained are put to the service of the dissemination and exploitation of the asset through various 
proposals. 
 
Keywords: federician castles, fortified cultural landscapes, architectural survey, valorisation. 

 

1. Introduzione

Il castello di Scaletta, situato sulla costa ionica 
messinese, fa parte delle strutture fortificate del 
territorio storicamente conosciuto come Sicilia 
“citra flumen Salsum", nell'antica divisione 
amministrativa al tempo di Federico II, e quindi 
insiste sul versante orientale dell’isola, che 
comprende la Val Démone e la Val di Noto, al di 
là del fiume Salso. Aggrappata fermamente su 
uno sperone roccioso pressoché inaccessibile, 
segnato da dirupi e pendii ripidi, protetto attorno 
da valli profonde e impervie, questa fabrica 

racconta ancora oggi storie di resistenza agli 
assedi, e dei poteri nobiliari che si sono succeduti 
nel governo di queste terre. Ed è proprio nella 
storia del territorio che le popolazioni locali 
hanno il compito essenziale di svolgere un’azione 
creativa nell’identificare i paesaggi, le loro 
peculiarità, le relazioni e le contingenze che li 
hanno modificati, ma anche nel promuovere i 
valori loro attribuiti, incentivandone la memoria 
per evitarne l’oblio, mettendo in pratica processi 
di valorizzazione dell’eredità collettiva. 
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Fig. 1- Cart. a. G. DELISLE, Particolare della Carte de l’isle et royaume de Sicile, 52,5x98,5 cm, BNF, 
Département Cartes et plans, inv. Ge Sh 18 Pf 224 Div 1 P 19, post 1719. (G. DELISLE, 1719).

2. Il sistema delle fiumare ioniche, 
l’interruzione della trama.  
Il sistema fortificato della costa ionica messinese, 
così come lo apprezziamo oggi, è il risultato di 
processi di difesa di questo territorio protratto 
sullo stretto di Messina, oltre che di un apparato 
relazionale forte. Tale sistema di relazioni, nel 
tempo, ha garantito la difesa costiera proprio in 
virtù del lavoro sistematico di tutte queste piccole 
architetture, che alimentando una narrazione 
scalare, appunto, tra particolare e contestuale, 
hanno mantenuto una “tensione” continua del 
paesaggio, fatta da microcosmi, costituiti da ogni 
elemento puntuale e dal contesto ampio nel quale 
questi elementi si inseriscono. 

Il territorio al quale si fa riferimento rappresenta 
l’ultimo baluardo di oriente in Sicilia, laddove, 
proprio nel Val Démone la preponderante 
presenza di monasteri e cenobi bizantini fece si 
che gli abati dei monasteri si ergessero a veri e 
propri feudatari ecclesiastici, i quali riscuotevano 
i tributi della popolazione, e sulla quale 
esercitavano anche potestà giuridiche.  

Questo sistema di fiumare che dai crinali dei 
Peloritani si riversa sulla costa ionica risulta 
essere un “pettine” che interrompe la trama 
valliva sulla quale si dispongono una serie di 
piccoli insediamenti urbani che, come dei 
microcosmi, erano generalmente costituiti da 
un’architettura religiosa, quella monastica ove 
esistente, e largamente controllati da alcune 
fortificazioni, a tutela della popolazione. Ragion 
per cui i monasteri basiliani costituenti sedi del 

potere feudale ecclesiastico, governavano la 
popolazione di quei centri urbani (Scaduto, 1947; 
Todesco, 2018). 
A quest’epoca, però, fare riferimento a veri e 
propri castelli in Sicilia è piuttosto azzardato se 
non in parte ingiustificato. Le esigue fonti scritte 
si riducono a qualche generica menzione di 
cronisti arabi, o, in numero ancora inferiore, di 
scrittori bizantini. Ingiustificato, secondo 
Maurici, perché la storia della Sicilia bizantina 
autorizza piuttosto a parlare soprattutto di città e 
cittadine fortificate, definite kástra o frouría dalle 
fonti greche (1). Tale rete di città e cittadine 
fortificate (ar. mudūn, pl. di madīna), eredi quasi 
sempre di insediamenti antichi e bizantini, farà da 
canovaccio alla strutturazione del sistema 
fortificato della Siqilliyya islamica (827/902-
1061/1091) (2). A tale scopo si fa riferimento a 
un elenco certamente incompleto di mudūn 
Siciliane, riportato dallo scrittore arabo al-
Muqaddasī, intorno al 988. Le fonti storiografiche 
principali sulla costruzione di castelli di età 
federiciana sono le epistole del 1239-1240, nelle 
quali Federico II attesta l’importanza del castello, 
quale instrumenta regni. La lista dei così detti 
castra exempta (quelli, cioè, amministrati 
direttamente dall’imperatore) del 1240 ricorda in 
Sicilia citra i castelli di Scaletta e San Fratello, 
mai menzionati da documentazione normanna e, 
in Sicilia ultra, i castra di Bellumreparum 
(Birribaida, in comune di Campobello di 
Mazara), e Bellumvidere (Belvedere, oggi 
quartiere di Castelvetrano, Palazzo Tagliavia), 
ricordati anch’essi per la prima volta (3).
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Fig. 2- Cart. b., Tavrmina, 22x22,5 cm, BNE, Descripción de las marinas de todo el reino de Sicilia con 
otras importantes declaraciones notadas por el Cavallero Tiburcio Spanoqui, del Ábito de San Juan, 
Gentilhombre de la Casa de Su Magestad dirigido al Príncipe Don Filipe Nuestro Señor, en el año de 
MDXCVI, ms., MSS/788, f. 25. (Tiburzio Spannocchi, 1596).

3. Castra exempta. Il castello di Scaletta 
Zanclea 

Nel corso della sua permanenza in Sicilia, 
Federico II, sebbene forte di una visione 
illuminata, vocata alla multiculturalità, si distinse 
per la forte spinta militaristica e al contempo 
difensiva e quindi per la definitiva conquista 
dell’Isola a scapito degli ultimi Musulmani. Per 
queste ragioni impiegò largamente il suo regno 
nella costruzione di castelli e fortezze, tesi alla 
difesa e al controllo del territorio. 

Nel tempo gli storici dell’architettura riconobbero 
all’architettura federiciana dei castelli una sua 
specificità che, sebbene abbia trovato le prime 
applicazioni in terra sicula, ebbe la più fulgida 
espressione nella costruzione di Castel del Monte 
in Puglia. 

Alla produzione fortilizia fatta da manieri 
costruiti ex novo su indicazione dell’Imperatore 
svevo e da quelli sui quali intervennero i suoi 
architetti mediante la trasformazione di strutture 

preesistenti (in seguito eventi del 1232-33), si 
aggiunsero, postumi, castelli e fortezze, che 
risultano ancora fortemente pregni della matrice 
castrale.  

Nell’accezione siciliana, il castello si presenta 
come urbano, fortemente votato alla difesa della 
città. Solo successivamente, nel basso medioevo 
si connota un tipo di castello isolato, nel quadro 
di una generale revisione del contado, effetto di 
una permanente guerra dapprima contro gli 
angioini, in seguito contro i Baroni.  

Per ciò che concerne la “Sicilia Citra”, appare 
evidente come il progetto difensivo 
dell’Imperatore si costituisca come un disegno 
organico d’insieme. Federico II intervenne su una 
distribuzione geografica già precostituita, basata 
su tradizioni differenti di architettura castrense 
(bizantina, musulmana, normanna).  

I castelli, dunque, rappresentavano il fondamento 
del sistema castrale del demanio regio. Secondo 
G. Agnello, il donjon di Scaletta, sebbene presenti 
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origini normanne e facies legata al primo 
intervento edificatorio potrebbe reggere l’ipotesi 
di una datazione risalente all’età federiciana (4). 
Le prime tracce relative alla presenza di un 
insediamento posto dove oggi sorge Scaletta si 
trova in Muhammad Al-Idrīsī, che ricorda ‘ad 
Dargat ‘as sagîrah’ (5) la Scala Piccola posta a 
due miglia da ‘Ayn ‘as Sultân’ - la fonte del 
Sultano (probabilmente l’odierna Guidomandri) e 
a tre da ‘Hag´ar ‘abî Halîfah’ (odierna spiaggia 
di Briga). Al-Idrīsī, nella sua opera non fa 
riferimento ad alcun castello o fortificazione 
presente nei pressi della località.  

Solo in seguito la fabrica, infatti, fu annoverata 
nell’elenco dei castra exempta, ossia quelle 
fortezze esentate per quanto riguarda la nomina e 
la deposizione dei castellani dalla competenza dei 
provisores (6). Scaletta figura ancora, nel 1281, 
nel nuovo statutum castrorum retto “per 
castellanum scutiferum non habentem terram in 
regno et servientes sex”. L’equiparazione del 
castello di Scaletta ai ben più noti: Nicosia, 

Milazzo, Monforte, Rometta, Sperlinga. 
Mistretta, San Fratello per la “Sicilia Citra” e 
Palermo, Termini, Calatafimi, Calatamauro, 
Bellumvidere Bellumreparum, Licata per la 
“Sicilia Ultra”, definì l'importanza strategica e 
militare che la fortezza ebbe nel sistema 
fortificato federiciano sotto il diretto controllo 
imperiale. Matteo Selvaggio, ne risulta custode 
agli inizi del XIII sec., prova secondo cui il 
castello evidentemente sarebbe stato già edificato 
ben prima che lo stesso personaggio risultasse 
insignorito della fortezza, mediante concessione 
di Federico II nel 1220. Secondo un’epistola del 
6 maggio 1239, risulterebbe ancora in possesso 
del castello il Selvaggio, mentre un trentennio 
dopo, precisamente nel 1271, Oddo de 
Martinville conquista il forte ionico durante 
l’occupazione angioina della Sicilia. Solo un 
decennio dopo, Michelotto Gatta a capo degli 
angioini, durante rivolta del Vespro, trova rifugio 
presso la fortezza di Scaletta e in seguito in quella 
di Matagriffone a Messina.  

Fig. 3- Fotografia aerea da missione di volo Drone (foto delle autrici, 2024). 

Instauratasi la monarchia aragonese, il castrum di 
Scaletta viene concesso da Pietro II nel 1325 a 
Pellegrino Patti, la cui famiglia deterrà il feudo 
fino al 1380. Nel nuovo ordinamento dei castelli 

del regno voluto da Martino I nel 1398, il Castello 
di Scaletta, che nel 1397 era passato ai Marchese, 
non figurerà più. Nel 1673 Francesco Ventimiglia 
vendette il castello ad Antonio Ruffo, duca di 
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Bagnara, il quale ricevette inoltre l’investitura del 
Principato di Scaletta, divenendo barone di 
Yudimandri o Oglio di mandri, odierna 
Guidomandri (attuale frazione del Comune di 
Scaletta Zanclea) e del casale di Altolìa. Sotto il 
loro dominio, il castello viene inglobato 
all'interno di un complesso sistema di 
fortificazioni atto ad ospitare pezzi di artiglieria. 
Le nuove fortificazioni, soprattutto la fortezza 
litoranea edificata su di una rupe sottostante 
quella del castello, oggi nota come Batteria “San 
Placido” resistono nel 1678 ad un assedio dei 
francesi. 

4. Rilievo digitale 

Per il rilevamento, è stata applicata la 
fotogrammetria aerea, consentendo di generare 
un modello tridimensionale da fotografie digitali. 
Per l’acquisizione dei dati, ci si è serviti di un 
Drone DJI Mavic 2 PRO.                
Il volo manuale con selezione di fotografie, 
percentuale di sovrapposizione immagini e 
l'inclinazione della fotocamera operata 
manualmente dal pilota è stata ritenuta l’opzione 
migliore da perseguire, considerata la dimensione 
del manufatto non particolarmente estesa. Sono 
state previste due missioni di volo, che 
comprendessero il Castello Rufo Ruffo e al 

contempo la “Batteria San Placido” per 
completezza di indagine. Sono state scattate 309 
immagini JPEG. I parametri di volo impostati per 
entrambe le missioni erano gli stessi, in modo da 
mantenere l'omogeneità del sondaggio. La 
sovrapposizione delle immagini scattate è sempre 
pari al 70% per avere una sovrapposizione 
ottimale. La restituzione è stata ottenuta tramite il 
software Agisoft Metashape.   

Fig. 4 - Immagine ottenuta dalla nuvola di punti 
(elaborazione grafica delle autrici, 2024). 

Fig. 5 - Interfaccia del software Agisoft Merashape durante la lavorazione della fotomodellazione 
(elaborazione grafica delle autrici, 2024). 
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Fig. 6 - Ortomosaico tratto dalla nuvola densa della fotomodellazione del Castello di Scaletta Zanclea. 
(elaborazione grafica delle autrici, 2024). 

La fabrica presenta una pianta trapezoidale, con 
gli assi principali che misurano rispettivamente 
18 e 20 metri circa e si sviluppa su tre livelli. La 
tessitura muraria è costituita da blocchetti di 
pietra calcarea non sbozzata e tenuta insieme da 
malte; i cantonali e le finiture decorative sono 
stati realizzati con blocchi calcarei ben squadrati. 

L’ingresso principale è posto sul prospetto di 
nord-ovest e si accede mediante una porta ogivale 
in blocchetti di pietra arenaria agli ambienti 
interni voltati, in alcuni casi con volte a botte, in 
altri a crociera. Il livello superiore della fortezza 
ha un piano terrazzato, accessibile da una 
prominente scala en plein air e sul fronte posto ad 
est, si aprono due bifore coronate da ghiere 
ogivali con il classico sopralzo in pomice lavica 

nera (la terza bifora cadde nel terremoto del 1908) 
a livello del piano nobile, mentre al piano 
superiore due piccole monofore. Come di 
consueto, gli ambienti al primo livello servivano 
il personale addetto alla difesa del castello.  

Questo livello presenta tre ambienti coperti da 
volte a botte, più un quarto vano più piccolo e 
riservato. Il piano superiore, ossia il piano nobile, 
era abitato prevalentemente dal castellano e dalla 
sua famiglia appare coperto da volta a crociera, 
sorretta da costoloni poggianti su mensole. Infine, 
l’ultimo piano, un ammezzato, accoglieva 
probabilmente la servitù. La presenza di finestre 
e porte indirizzate verso orizzontamenti mancanti 
indicherebbero l'utilizzo di solai lignei, oggi 
scomparsi. Per quanto G. Agnello fosse 
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indirizzato verso una datazione dell’edificio al 
periodo federiciano, considerata la specificità 
delle fonti documentarie, il modello del castello 
di Scaletta sembra più simigliante ai dongioni 
normanni di Paternò, Adrano, Motta S. Anastasia, 
sulla base di caratteristiche legate alla posizione 
isolata del palazzo rispetto al territorio 
circostante, al muro di spina che divide in senso 
longitudinale gli spazi interni di ciascun piano, 
financo alla presenza delle tre elevazioni 
canoniche, tipiche di molti dongioni normanni 
siciliani ed europei. Lo stesso Agnello, infatti, 
nella descrizione dell’edificio ammetteva di non 
trovare nella struttura elementi architettonici che 
potessero essere riconducibili all’età sveva. 

5. Conclusioni. Un’ipotesi di valorizzazione

Riallacciare i fili della conoscenza, ricostruendo 
l’apparato storico, culturale, tecnologico e 
percettivo, può far emergere trame nascoste nel 
territorio e nella memoria della popolazione 
locale, può implementare la consapevolezza del 
valore di queste architetture. La consapevolezza è 
sempre il primo passo verso la conservazione e la 
valorizzazione di un bene, ricollocare il 
patrimonio architettonico nel suo contesto 
culturale e paesaggistico è una strategia che 
valorizza ad un tempo l’architettura e i valori 
estetici e culturali del paesaggio siciliano. 

In ottica di tale processo di tutela e valorizzazione 
del territorio la ricerca, di cui tale affondo costituisce 
un tassello, vuole garantire un approccio meta-
disciplinare capace di associare al rigore della 

metodologia scientifica uno storytelling accattivante 
utilizzando i nuovi media e nuovi strumenti (VR, 
AR, Social Web, Digital Storytelling) per 
contribuire alla disseminazione del patrimonio e 
quindi alla sua conservazione nella memoria 
culturale. Un sistema di fruizione misto: analogico e  
multimediale, opportunamente interconnessi, che 
guideranno l’utente verso un'esperienza culturale e 
percettiva multidimensionale, in pieno dialogo con il 
Sistema-paesaggio. 

Notes 

(1) Si veda Maurici 1992, pp. 18-23. Per una
introduzione generale allo studio delle
fortificazioni bizantine cfr. Ravegnani 1983;
Foss, Winfield 1986.

Fig. 7- Interfaccia web app con visualizzazione 
del modello digitale mediante marker posto su 
cartografia storica (Augmented Reality). 
(elaborazione grafica delle autrici, 2024). 

Fig. 8- Interfaccia web app con visualizzazione dei Virtual tour disponibili in repository. Digital 
Storytelling degli elementi puntuali presenti nei diversi itinerari (elaborazione grafica delle autrici, 2024). 
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(2) ibidem, Maurici, 1992, pp. 48-89. 
(3) Sthamer 1914, p. 58. 
(4) Agnello, 1961, pp. 47-61. 
(5) Come riporta Santagati L., in Al-Idrisi. Il diletto 
di chi è appassionato per le peregrinazioni a traverso 
il mondo (Il Libro di Ruggero) “La scala piccola”, 
oggi la spiaggia di Scaletta Zanclea, frazione a Sud 
di Messina, che nel nome attuale ha conservato il 
ricordo dell’asprezza della trazzera”. 
(6) Sthamer, 1914, pp. 57 s., con l'elenco di questi 
castelli.  
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